Montericco, 27 maggio 2007


	
	«Se uno mi ama…

prenderemo dimora presso di lui»

san Filippo Neri


Il Signore è il mio pastore

Il Signore è il mio pastore

nulla manca ad ogni attesa.

In verdissimi prati mi pasce

mi disseta a placide acque.

È il ristoro dell’anima mia,

in sentieri diritti mi guida

Per amore del santo suo nome,

dietro Lui mi sento sicuro.

Pur se andassi per valle oscura

non avrò a temere alcun male,

perché sempre mi sei vicino,

mi sostieni col tuo vincastro.

Quale mensa per me tu prepari

sotto gli occhi dei miei nemici!

E di olio mi ungi il capo,

il mio calice è colmo di ebbrezza.

Bontà e grazia mi sono compagne

quanto dura il mio cammino;

io starò nella casa di Dio

lungo tutto il migrare dei giorni.
Ecco il pane degli angeli,

pane dei pellegrini,

vero pane dei figli:

non dev'essere gettato.

Con i simboli è annunziato,

in Isacco dato a morte,

nell'agnello della Pasqua,

nella manna data ai padri.

Buon pastore, vero pane,

o Gesù, pietà di noi:

nutrici e difendici,

portaci ai beni eterni

nella terra dei viventi.

Tu che tutto sai e puoi,

che ci nutri sulla terra,

conduci i tuoi fratelli

alla tavola del cielo

nella gioia dei tuoi santi.
Pres.
Nell’ultima cena con i suoi Apostoli, Cristo volle perpetuare nei secoli il memoriale della sua passione e si offrì a te o Padre, Agnello senza macchia, lode perfetta e sacrificio a te gradito.
In questo grande mistero tu nutri e santifichi i tuoi fedeli, perché una sola fede illumini e una sola carità riunisca l’umanità diffusa su tutta la terra.
E noi ci accostiamo a questo sacro convito, perché l’effusione del tuo Spirito ci trasformi a immagine della tua gloria.
Per questo mistero di salvezza il cielo e la terra si uniscono in un cantico nuovo di adorazione e di lode, e noi con tutti gli angeli del cielo proclamiamo senza fine la tua gloria:
Tutti
Santo Santo Santo…
Dal Vangelo secondo Giovanni



         (Gv 14, 15-16.23-26)

In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli: «Se mi amate, osserverete i miei comandamenti. Io pregherò il Padre ed egli vi darà un altro Consolatore perché rimanga con voi per sempre.

Se uno mi ama, osserverà la mia parola e il Padre mio lo amerà e noi verremo a lui e prenderemo dimora presso di lui. Chi non mi ama non osserva le mie parole; la parola che voi ascoltate non è mia, ma del Padre che mi ha mandato.

Queste cose vi ho detto quando ero ancora tra voi. Ma il Consolatore, lo Spirito Santo che il Padre manderà nel mio nome, egli v'insegnerà ogni cosa e vi ricorderà tutto ciò che io vi ho detto».
Parola del Signore.
Lode a te, o Cristo.


Dal Sal 103

Benedici il Signore, anima mia:

Signore, mio Dio, quanto sei grande!

Quanto sono grandi, Signore,

le tue opere!

Tutto hai fatto con saggezza,

la terra è piena delle tue creature.

Tutti da te aspettano

che tu dia loro il cibo

in tempo opportuno.

Tu lo provvedi, essi lo raccolgono,

tu apri la mano, si saziano di beni.

Mandi il tuo spirito, sono creati,

e rinnovi la faccia della terra.

La gloria del Signore sia per sempre;

gioisca il Signore delle sue opere.

Voglio cantare al Signore finché ho vita,

cantare al mio Dio finché esisto.

A lui sia gradito il mio canto;

la mia gioia è nel Signore.
Testimoni:

san Filippo Neri
Nato il 21 luglio 1515 a Firenze, fu battezzato con il nome di Filippo Romolo. Il padre Francesco esercitava la professione di notaio; la madre, Lucrezia, morì molto presto e la cura del piccolo Filippo rimase affidata alla matrigna.

A 18 anni lasciò Firenze, dove non avrebbe più fatto ritorno, per fare pratica di commercio presso un cugino in Campania, secondo un diffuso costume. Ma la mercatura non doveva essere la sua vocazione perché nel 1534-1535 lo troviamo già a Roma, dove sarebbe rimasto sino alla morte, nei decenni dei mutamenti più radicali, dalle prime tensioni riformatrici al trionfo della Controriforma, dal Rinascimento al suo tramonto nell'emergente mondo del Barocco.

Nei primi anni visse come precettore in casa di un uomo d'affari fiorentino. Il suo tempo passava tra gli obblighi di precettore, la frequenza di alcuni corsi di teologia e filosofia, e in un continuo pellegrinaggio spirituale solitario nell'antica Roma (delle catacombe e delle basiliche) e nella nuova Roma dei giovani di strada, degli artigiani e commercianti, degli uomini d'affari dei Banchi: l'esperienza mistica si unì al desiderio di riforma, nel riferimento alla Chiesa primitiva come modello dell'esperienza cristiana individuale e collettiva. Nel 1548 collaborò con Persiano Rosa, suo confessore, alla fondazione di una confraternita per l'assistenza ai poveri pellegrini: l'attività svolta durante l'Anno Santo 1550 è quindi centrale nella sua vita, per la fusione tra l'ansia di perfezione individuale e la ricerca di una sua missione specifica per la riforma della Chiesa.

Dopo aver ricevuto in pochi mesi gli ordini minori e maggiori, fu consacrato sacerdote il 23 maggio 1551. Come sacerdote entrò tra i cappellani della chiesa di S. Girolamo della Carità, senza alcun emolumento per mantenere la sua libertà. I penitenti intorno a Filippo tra il 1553 e il 1555 cominciarono a prendere una fisionomia di gruppo in riunioni che diedero luogo a poco a poco alla costituzione dell'oratorio.

Dalle letture e orazioni comuni di pochi nella cameretta di Filippo si passò a riunioni sempre più numerose in un granaio sovrastante la chiesa; nel 1564 la piccola comunità costituitasi intorno a Filippo accettò la responsabilità della chiesa di S. Giovanni de' Fiorentini: qui si inserirono i primi figli spirituali divenuti sacerdoti, come comunità senza vincoli di voti. Al successo sempre maggiore delle riunioni dell'oratorio, delle passeggiate devote collettive quotidiane per le vie e le chiese di Roma, delle più solenni visite alle 7 Chiese (pellegrinaggi della durata di un giorno intero con messe, prediche, canti e anche colazione all'aperto), alle quali particolarmente nei giorni di Carnevale arrivavano a partecipare in alcuni anni più di un migliaio di persone, corrispose una notevole diffidenza, particolarmente acuta durante i pontificati di Paolo IV e Pio V; ci furono inchieste da parte del vicariato romano e dell'Inquisizione, ma si conclusero nel nulla, mentre l'influsso di Filippo e del suo gruppo divenne sempre più forte anche nell'ambiente curiale: alle riunioni e alle iniziative partecipavano i prelati e i cardinali più legati alla riforma religiosa, molti erano anche discepoli spirituali di Filippo. 

Gregorio XIII riconobbe la nuova comunità, affidandole come congregazione di sacerdoti e chierici la piccola parrocchia di S. Maria della Vallicella.
Nel 1593, in seguito a una dolorosa e lunga malattia (aveva già 78 anni), diede le dimissioni dalla funzione di preposito della congregazione e morì il 26 maggio 1595, assistito dal card. Federico Borromeo.

La caratteristica peculiare di Filippo sembra la coincidenza assoluta tra la vita concreta della persona e l'esperienza spirituale. Lo stereotipo tradizionale di Filippo Neri è quello dell'uomo sereno, gioioso, che sapeva comporre l'amore di Dio, del prossimo, degli animali, della natura, in un'innocenza mantenuta nella sua freschezza sino all'ultima vecchiaia. In questo c'è molto di vero, anche se la sua semplicità e il suo stesso carattere burlone e faceto servivano molto spesso, anche se non certamente come maschera, per coprire le tensioni di un ascetismo senza mezze misure, di un impegno totale al servizio di Dio e del prossimo, tensioni che caratterizzavano le penitenze e il continuo impegno nelle opere di carità della vita quotidiana sua e dei suoi discepoli.
Il messaggio specifico di Filippo diventò quello di una santità antieroica, di una perfezione della vita spirituale che può essere raggiunta in ogni stato di vita, dall'artigiano al curiale, dal padre di famiglia al prelato, senza separarsi dal mondo ma al contrario, attraverso l'esercizio delle virtù elementari della carità, della semplicità, della pazienza, attraverso l'accettazione gioiosa delle sofferenze e della morte stessa come compimento e perfezione della natura umana.
Di qui il noto e continuo richiamo alla necessità dell'allegria, della cura della salute, dell'equilibro psichico; la diffidenza non solo per ogni tipo di visione ed estasi, ma anche di ogni slancio esagerato o smodato di ascesi e penitenza destinato a non durare nel tempo.

Nulla della pratica liturgica e sacramentale veniva emarginato: messa e devozione eucaristica, confessione e comunione frequente, preghiera vocale, culto dei santi. Ma occorre dire che queste pratiche erano vissute in modo del tutto originale da Filippo e dal suo gruppo, principalmente con l'esercizio dell’oratorio quotidiano. Ma non soltanto: l'eucaristia non tanto come sacrificio quanto apice della preghiera quotidiana e nutrimento; la confessione sembrava non aver nulla a che fare con il tribunale della controriforma, per diventare invece tenera occasione di colloqui spirituali; il coinvolgimento continuo della città con il superamento dello spazio sacro delle chiese e dei santuari (passeggiate tra piazze e botteghe, visite collettive e individuali a ospedali e altri luoghi pii, pellegrinaggi alle 7 chiese e percorsi devoti) era pure cosa singolare destinata a declinare nella Roma barocca, ma proposta piena di originalità.
La formula dell’oratorio era molto libera e flessibile: durante le due ore e più della sua durata tutti erano liberi di entrare e uscire a seconda delle possibilità e degli interessi; i sermoni venivano tenuti in forma dialogica non dal pulpito, ma da una sedia, senza retorica tradizionale e autoritaria. Di solito si iniziava con la lettura di libri devoti e di vite di santi, poi avevano luogo i sermoni; poi musiche e canti con la partecipazione di amici musici: non si trattava ancora dell'«oratorio» come genere musicale, che si sarebbe sviluppato soltanto più tardi nel 1600, ma che ha avuto certamente qui le sue radici spirituali e artistiche. Un breve intervento di padre Filippo o di un suo sostituto e le preghiere finali concludevano l'incontro.

Dagli «Scritti» su san Filippo Neri
Un giorno, per spiegare cosa significhi offrirsi per la conversione dei peccatori, disse: «Dicono che il pellicano, quando vuole pascersi, stando intorno alla riva del mare, ingoia delle conchiglie marine, che stanno serrate come sassi duri, e dentro vi è l’ostrica e la tellina, e cuocendole nello stomaco, le riscalda e s’aprono da quella lor durezza, e le vomita e così si nutrisce il pellicano di quella carne de l’ostrica, che stava prima duramente serrata.

Voi questi duri ed ostinati peccatori mettetevegli nel cuore, e colla carità gridate a Dio, e fate per loro qualche penitenza… e Dio gli manderà la compunzione e si apriranno al lume della grazia, e voi anime, che vi liquefarete tutte in lacrime di dolcezza, pensando al gaudio che ne fa in cielo da Dio e dagli angioli…»
Ad una mamma che vedeva morire la sua figlioletta disse con rude tenerezza: «Chétati, che Dio la vuole. Ti basti di esser stata la balia di Dio!».
Alcune espressioni di san Filippo:

Scrupoli e malinconia, fuor di casa mia.

La santità dell’uomo sta in tre dita di cervello.

Signore, fammi arrivare in fondo a quest’oggi, e non mi fa paura il domani.

La povertà è amore, il sudiciume no!

Il paradiso non è fatto per i poltroni.

Come tu sai e vuoi, così tu fa’ con me, Signore!
Lo Spirito Santo abita nelle menti candide e semplici.

Davanti al Re
Davanti al Re

c’inchiniamo insiem

per adorarlo

con tutto il cuor.

Verso di Lui

eleviamo insiem

canti di gloria

al nostro Re dei re!


Pres.
Signore Gesù, siamo riuniti davanti a Te nel Tuo nome. Accogli la nostra preghiera e presentala al Padre.
Rit.
Ascoltaci, o Signore.
1. Perché il Signore sostenga nel loro ministero quanti vivono mettendosi al servizio del Vangelo e dei fratelli, preghiamo.

2. Per coloro che esercitano un ministero nella Chiesa: perché, fortificati dallo Spirito, sappiano trasmettere la gioia e la bellezza del seguire il Signore, preghiamo.

3. Per quei giovani che stanno sentendo la chiamata del Signore a consacrare a Lui tutta la vita: perché abbiano il coraggio di rispondere «sì», consapevoli che il Signore non abbandona mai il suo consacrato, preghiamo.

4. Per le famiglie cristiane, perché siano luogo di comunione, di fede, di speranza, preghiamo.

5. Per i nostri seminaristi, perché il Signore li accompagni con la grazia del suo Spirito nel cammino di discernimento e di formazione al ministero ordinato, preghiamo.
6. Perché i sacerdoti siano sempre segno di comunione e capaci di armonizzare doni e carismi presenti nel popolo loro affidato, preghiamo.

7. Per quanti nella Chiesa sono chiamati a guidare i seminaristi nel discernimento della vocazione e nella formazione al ministero ordinato, perché il Signore li guidi e li sostenga con la grazia dello Spirito, preghiamo.

8. Perché il nostro seminario sia luogo di incontro, di preghiera, di discernimento, di vocazione, di sequela a sevizio della Chiesa, preghiamo.
9. Per tutti noi, perché sull’esempio di san Filippo Neri sappiamo percorrere la via della santità senza separarci dal mondo ma, al contrario, attraverso l'esercizio delle virtù elementari della carità, della semplicità, della pazienza, attraverso l'accettazione gioiosa delle sofferenze, confidando sempre nella Divina Provvidenza, preghiamo.
O Gesù, buon pastore,

suscita in tutte le comunità parrocchiali

sacerdoti e diaconi, religiosi e religiose,

laici consacrati e missionari,

secondo le necessità del mondo intero,

che tu ami e vuoi salvare.

Ti affidiamo in particolare la nostra comunità;

crea in noi il clima spirituale dei primi cristiani,

perché possiamo essere un cenacolo di preghiera

in amorosa accoglienza dello Spirito Santo e dei suoi doni.

Assisti i nostri pastori e tutte le persone consacrate.

Guida i passi di coloro

che hanno accolto generosamente la tua chiamata

e si preparano agli ordini sacri

o alla professione dei consigli evangelici.

Volgi il tuo sguardo d'amore verso tanti giovani ben disposti

e chiamali alla tua sequela.

Aiutali a comprendere che solo in te

possono realizzare pienamente se stessi.

Nell'affidare questi grandi interessi del tuo Cuore

alla potente intercessione di Maria,

madre e modello di tutte le vocazioni,

ti supplichiamo di sostenere la nostra fede

nella certezza che il Padre esaudirà

ciò che tu stesso hai comandato di chiedere. Amen.

Canto per la benedizione eucaristica

Adoriamo il Sacramento che Dio Padre ci donò.

Nuovo patto, nuovo rito, nella fede si compì.

Al mistero è fondamento la parola di Gesù.

Gloria al Padre onnipotente, gloria al Figlio redentor.

Lode grande, sommo onore, all’eterna carità.

Gloria immensa eterno amore alla santa Trinità. Amen.

Canto dopo la benedizione eucaristica

Popoli tutti lodate il Signore

esaltatelo genti.

Perché forte è il suo amore per noi

la verità del Signore è per sempre.

Preghiera per il Sinodo

Padre di ogni consolazione

concedi alla Chiesa di Imola,

nel tempo del cammino sinodale,

di ascoltare la tua Parola con cuore docile,

e di spezzare il Pane Eucaristico con mani pure.

Signore Gesù Cristo,

sacerdote e pastore delle nostre comunità,

cammina con noi

e trasformaci in tua vera immagine.

Spirito del Padre e del Figlio,

parla al cuore della nostra Chiesa:

donale la luce per comprendere i segni dei tempi

e la forza di annunciare il regno di Dio.

L’amore fraterno sciolga la diffidenza e la sfiducia

e ci renda veri testimoni di Cristo.

Immacolata Vergine Maria,

Madre di Gesù e nostra,

santi Cassiano e Pietro Crisologo,

e voi tutti nostri protettori,

guidate questa Chiesa nella via della santità,

perché tutti godano della beatitudine eterna. Amen.
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